
SPETTACOLI 

Conclusa a Verona la 22esima 
Settimana cinematografica 
dedicata alla Mitteleuropa 
Ha vinto «Shalom, Generale» 
dell'austriaco Andreas Gruber 
Dal cecoslovacco Sirow 
«La cerimonia funebre» 
e l'accorata testimoniarla 
di un regista «scongelato» 

A sinistra «Shalom, Generale» 
di Andreas Gruber 
vincitore del «Premio 
Stefano Reggiani» 
Sotto «Memorie di un fiume» 
anch'esso presentato , 
alla «Settimana» di Verona -

a non più magica 
Con la conclusione della ventiduesimo «Settimana 
Cinematografica Intemazionale» di Verona dedica­
ta al cinema della Mitteleuropa, un'occasione per ri­
flettere sulla recente produzione di Au >tna, Unghe­
ria e Cecoslovacchia. Da Praga la testi nonianza in 
diretta di un regista «scongelato», Zdenek Sirovy, e 
dall'Austria l'ottimo film vincitopre del premio Reg­
giani: Shalom, Generale Ai Andreas Gruber. 

DA UNO DEI MOSTRI INVIATI 
DARIO FORMISANO 

• • VERONA. «Un'opera aber­
rante che attacca con forza la 
politica del Partito comunista 
nel periodo della collettivizza­
zione». Il giudizio, lapidario, è 
quello espresso dalla Commis­
sione normalizzatrice di Praga, 
nel 1969. a proposito del film 
la ammonta funebre di Zde­
nek Sirovy. Naturalmente si 
Ut lo di una sentenza piuttosto 
che di un'opinione. La cerimo­
nia funebre fu sequestrato, per 
finire In una delle «casseforti» 
svaligiale soltanto di recente 
dall'opinione pubblica e cine­
matografica. Per Syrovy s'inter­
ruppe un'attività da regista in­
trapresa da poco (l'esordio 
nei lungometraggio risaliva a 
tei anni prima con / traffican­
ti). Presto avrebbe lasciato gli 
studi Barrandov per dedicarsi 
al doppiaggio, firmando le ver­
sioni sovietiche di alcuni film 
di coproduzione. 

Va cerimonia funebre e stato 
riscoperto a Bratislava, nel 
1990, In occasione delle •Gior­
nate del film cechi e slovac­
chi». Una proiezione ufficiosa 
c'era già stata alla facoltà di Fi­
losofia di Praga, proprio alla vi­
gilia della brutale azione Intra­
presa dalla polizia contro la di­
mostrazione studentesca del 
17 novembre (anche la realiz­
zazione del film del resto era 

stata «disturbati» dai carri ar­
mati sovietici e influenzata dal­
la tragica fine dello studente 
Jan Palach) 

A Verona, in occasione del­
la ventiduesims «Settimana Ci­
nematografica ntemazionale» 
Zdenek Sirovy Ita portato con 
il film la testimonianza In diret­
ta di regista «scongelato». «Mi e 
andata bene - ha detto - Se 
penso alla sorte di Eva Kantur-
kova (coautriec- della sceneg­
giatura del film, ndr) o a quel­
la dell'attrice J.iroslava l id ia 
che praticamente non hanno 
più lavorato, posso ritenenti 
fortunato». La storia del film 
certo non poteva non dispia­
cere alla classe dirigente ceco­
slovacca del post '68 «In realta 
io raccontavo anche una stori a 
privata Quella di una donni i, 
Mathykla. che vuole a tuta I co­
sti assicurare al marito morto 
un funerale come vuole la tra­
dizione Le autorità glielo Im­
pediscono perché Chadil, suo 
marito, alcuni .inni prima i4 
era opposto ai programmi <li 
collettivizzazione delle tene 
introdotti negli anni Cinquan­
ta» 

La struttura a flash back : 
scandita in tre diversi capltol, 
fa si che lo spettatore com­
prenda poco al a volta le ra-

AI Festival jazz di Reggio Emilia 

Jones, il genio 
del «drunining» 

ALDOQIANOUO 

••REGGIO EMIUA. Con la 
Jazz Machine di Bvin Jones al 
conceno di Reggio Emilia non 
si e presentato il trombettista 
Wallace Rooney, per motivi di 
(orza maggiore, poi. al posto di 
Chip Jackson al contrabbasso, 
è venuto Andy McChee. co­
munque, come preannuncia­
to. Wilhe Pickins era al piano, 
Ravi Coltrane (figlio di John 
Coltrane, nel cui storico quar­
tetto Etvin collaboro da! I960 
al 1965, facendo voltare pagi­
na ancora una volta al lazz e 
incidendo dei capolavori) al 
soprano e a) tenore, òonny 
Fortune al tenore e al flauto e, 
naturalmente alla batteria Et-
vin Jones che, nonostante i 
suoi sessantaquattro anni, ha 
strabiliato ancora una volta 
per la straordinaria complessi­
t i e potenza del suo drum-
ming, di per sé una de le cose 
pio belle espresse dal lazz in 
senso assoluto 

La musica presentata 6 stata 
tutta imperniata sulla figura 
trascinante del leader con i 
compagni che, volenti o no­
lenti, sono dovuti comparire 
per forza di cose come com­
primari. Quello che più degli 
altri ha saputo tener testa allo 
strabordare percussionistico di 
EMn, e stato Sonny Fortune -
classe 1939 - che già aveva 
collaborato con Jones nel 
1967. quando rimpiazzò Frank 
Poster. Fortune ha suonato il 
tenore con estrema maestria e 
foga, rivelando uno stile perso­
nale, partente si da quello di 
Coltrane, ma impostato su una 
sonorità più acre e «sporca», 
sulle grida iterate tipiche degli 
honberz. sul ricordo dei glissati 
lunghi e sofferti che furono 

una caratteristica di Sidney De­
che! Il giovane e ancora acer­
bo Ravi Coltrane si è limitato 
invece a svolgere compltinl or­
dinati e corretti, stilisticamente 
cercando di ricalcare le orme 
dell'Illustre padre: al pianofor­
te si é mosso con scioltezza 
Pickins e al contrabbasso si é 
dimostrato robusto e pulsante 
McGhee 

Ma gli occhi (e le orecchie) 
dovevano sempre finire per 
dare attenzione a Etvin Jones, 
una vera e propria forza della 
natura, della potenza quasi 
selvaggia, dall'impeto fenno 
La sua tecnica é eccezionale, 
basata tutta su complicate po­
liritmie e sfasate accentazioni, 
una tecnica che tiene estremo 
conto della dinamica del suo­
ni, sia per la loro tlmbricu che 
per il loro volume e intensità 
(EMn sa passare, con ''ele­
ganza che solo i grandi possie­
dono, dai più ingarbugliati for­
tissimo ai pianissimo leggeri e 
discreti, usando magistralmen­
te anche le spazzole) 

In un Teatro Anosto pieno 
ed entusiasta, che conferma il 
lusinghiero successo che sta 
avendo questa tredicesima 
edizione del Festival (arz a 
Reggio Emilia, fra i brani ese­
guili sono da segnalare una 
lunga surre basata su una me-
lopca popolare giapponese, 
che avrebbe dovuto program­
maticamente descrivere la vita 
dell'uomo dalla nascita alla 
morte sino ali assunzione in 
cielo, la volitiva Mtmt Comes, 
composta da Fortune e So-
meone's Rodun' My jazzboat 
di Frank Poster, uno dèi cavalli 
di battaglia di Etvin Jones. 

glonl della donna (e delle au­
toma che le si contrappongo­
no) Quasi una suspense «che 
ha consentito - dice Sirovy - al 
film di mantenere inlatte le sue 
ragioni artistiche, anche a di­
stanza di più ventanni» A pro­
posito il film, tra quelli sconge­
lati, non è stato proiettato nei 
cinema ma passato diretta­
mente in tv «Abbiamo voluto 
che il pubblico lo vedesse pri­
ma delle elezioni, lo ero d ac­
cordo Grazie alla tv ha avuto 
cinque milioni di spettatori. Un 
risultato impensabile al cine­

ma» Più eh.» mai vero perché, 
come Sirovy ricorda non è che 
i film «scongelati» e riproposti 
nelle sale Mano sempre ben 
accolti «Un certo successo ha 
avuto il film di Menzel, Allodo­
le sul filo grule ai premi inter­
nazionali, anche L orecchio di 
Kachyna l'hanno visto in pa­
recchi Per li resto, ma è un di­
scorso che vale per tutti 1 film 
cecoslovacchi, la situazione è 
difficilissima li pubblico prefe­
risce di gran lunga i film ameri­
cani» 

Estinta dunque la censura 

politica («oggi ognuno di noi 
può solvere tutto quello che 
vuole») e è il rischio che 1 Est 
d'Europa conosca l'altra cen­
sura, quella del mercato, a vol­
te altrettanto feroce «D'altron­
de da noi - conclude sconso­
lalo Sirovy - non e fi ancora 
una legge e soprattutto non ci 
sono soldi Lo Stato destina 
pochissime risorse alia produ­
zione cinematografica ma, 
francamente, chi può dargli 
torto? Ci sono problemi più ur­
genti che non possono aspet­
tare» 

Quel destino comune 
a generali e obiettori 

A Milano il concerto degli UB40 

Ecco, il reggae 
in versione pop 

ROBERTO GIALLO 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO B O R I L U 

§ • VERONA. Il neonato «Pre­
mio Stefano Reggiani» (in me­
moria del critico della Stampa 
scomparso un anno fa) ha 
laureato conc iono merito il 
trentasettenne cineasta au­
striaco Andreas Gruber per il 
bel film Shalom. generale, pro­
posto alcuni giorni fa all'ormai 
conclusa rassegna «Cinema 
della Mitteleuropa». La giuria 
intemazionale della Settimana 
veronese ha inoltre tributato 
una significativa menzione 
speciale al «recuperato» lungo­
metraggio Tulli i bravi compae­
sani dell'autore cecoslovacco 
Vojtech Jasny, a suo tempo 
bloccato dalla censura e oggi 
riaffiorato sullo schermo con 
inalterato sarcasmo e vibrante 
impatto polemico Infine, una 

menzione è toccata al garbato 
cortometraggio d'animazione 
cecoslovacco Sera mattina, se­
mài Jan Svankmaier 

Riferito, dunque, l'esito della 
competizione tra cineasti e 
film provenienti dalle classiche 
contrade mitteleuropee Au­
stria, Ungheria, Cecoslovac­
chia, non resta ora che segna­
lare a volo d'uccello le ultime 
cose interessanti qui viste. L'e­
sordiente regista ungherese 
Krisztina Desk, ad esempio, ha 
certamente toccato con la sua 
«opera prima» // libro di Esther 
un traguardo consistente pre­
gevolissimo proprio perché, 
sulla base di una propna sce­
neggiatura originale, viene a ri­
proporre un angoscioso flusso 
di memoria di coscienza da 
parte della slessa Esther, eroi­

na della drammatica vicenda, 
nel folto della tragedia scon­
volgente provocata dalla fero­
ce occupazione nazista del-
I Ungheria 

Film di innegabile proprietà 
formale é anche il cecoslovac­
co Un barbaro do/cedi Petr Ko-
llha e l'austriaco la signora 
Berta Corion di Peter Patzalc il 
primo, una picaresca parabola 
contro il conformismo e l'insi­
pienza grotteschi del potere 
costituito ispirata al noto scrit­
tore Bohumil Hrabal; il secon­
do, una tipica piece di Arthur 
Schnljzler sulla bovaristica vi­
cenda di una donna troppo so­
la 

Pur apprezzando nella giu­
sta misura questi film, siamo 
propensi a pnvilcgiare come 
ha sancito la stessa giuria di 
Verona '91, il già ricordato 
Shalom, generale dc\ talentoso, 

dottissimo cineasta viennese 
Andreas Gruber In primo luo­
go per la coesione drammatur­
gica, la finezza introspettiva 
de) confronto-Incontro tra I in­
docile obiettore di coscienza 
Roman, in servizio in una clini­
ca per anziani malati lungode­
genti, e Io spigoloso, Irriducibi­
le generale Kulat, da quaran-
t anni inchiodato a letto o alla 
sedia a rotelle da una paralisi 
conseguente a una grave ferita 
riportata nel secondo conflitto 
mondiale Inoltre, perquel rac­
contare leggero, ma incisivo, 
per digressioni e diversioni 
emotivo-sentimentali che pre­
sto si consolidano in un pieto­
so, solidale compianto di chi, 
ormai al termine della vita, 
non aspetta che il compiersi 
doloroso, spesso degradante, 
del passo estremo Ma ciò che 
più cattura risulta essere quel 

groviglio di figure di destini 
ora inconsapevolmente dispe­
rati, ora creaturalmente aperti, 
disponibili ad ogni e più tragi­
co evento nel tumulto 'som­
merso, nella trepidazione ac­
corata di affetti, ricordi, amon 
e gioie dissolti nel nulla 

Roman, il contestatore 
sbrindellato e riottoso, come il 
ngtdo, autoritario generale Ku­
lat, si stagliano cosi, tra vecchi 
catatonici e soccorrevoli infer­
miere come gli emblematici 
personaggi di una vicenda, in­
sieme quotidiana ed eterna. 

Film di accenti e di toni as­
solutamente laici, nonostante 
la delicata materia cui si im­
pronta, Shalom, generale si di­
mostra un'opera di singolare, 
piena maturiti, oltre che un 
film di Incontestabile tensione 
morale e verità poetica. 

Agli Incontri del cinema africano di Perugia una personale dedicata al regista 
Mahmoud Zemmouri. «Mi accusano di disprezzare la religione, in realtà odio il fanatismo» 

«Algerini, siate meno integralisti» 
Vincitore a sorpresa, con Da Hollywood a Tamari-
rasset, della sesta edizione degli Incontri di Perugia, 
Mahmoud Zemmouri è sicuramente uno dei registi 
più insoliti del continente. Quarantasei anni, gestore 
di un ristorante a Pangi (con il quale autofinanzia i 
film), l'autore algerino si è specializzato in un gene­
re poco frequentato dal cinema afneano: la com­
media. Per dissacrare nti e fanatismi del suo paese. 

BRUNOVECCHI 

tm ROMA. Andare controcor-
ren'e non é una vocazione Né 
una qualità Anzi, per Mah­
moud Zemmouri non vuol dire 
proprio niente Nel vocabola­
rio a uso privato di istruzioni 
per la vita, il quarantacinquen­
ne regista algerino (a cui gli 
•Incontri de) cinema africano» 
di Perugia hanno dedicato una 
bella personale) alla voce «an­
ticonformismo» ha senno un 
concetto molto chiaro poter 
pensare ed esprimere le cose 
liberamente Anche a prezzo 
di Infastidire qualcuno 

Come gli intellettuali del suo 
paese, ad esempio Che non lo 
possono vedere e che hanno 
bloccalo I uscita de) suo nuovo 
Da Hollywood a Tamanrasset 
Una parodia del condiziona­
mento psicologico operato 
dalla televisione, giocata su 
un'Idea isplritosa catapultare i 
personaggi dei serial tv (da 
Dallas a Ko/ak, da Colombo a 
Barrita) nei corpi degli abitan­
ti di una cittadina algerina 

Sorride Mahmoud Zem­
mouri al pensiero di apparire 
un eretico «Sono soltanto un 
regista che realizza delle com­
medie, cercando di mettere a 
fuoco le contradd zloni della 
vita», esordisce «Il vero proble­
ma è che in Algeria il potere ha 
creato una specie di deserto 
politico e culturale Personal­

mente mi considero un plurali­
sta che ricorda alla gente che 
esiste una cultura, quella ame-
ncana, ncca e pericolosa» 

Eppure, nonostante cerchi 
di essere una coscienza critica 
e disincantata del malessere 
sotterraneo del Maghreb, Zem­
mouri più che amici ha incon­
trato nemici Pronti a sfruttare 
qualunque pretesto per attac­
carlo Come I uso della lingua 
francese, che nei suoi film oc­
chieggia continuamente alter­
nandosi a parole arabe In un 
divertente pastiche di contrap­
posizioni linguistiche 

•Gli integralisti pretendono 
un arablzzazione totale del-
I Algeria Una pretesa assurda 
se si pensa che i vocaboli del 
dialetto sono al 60 percento di 
derivazione francese - prose­
gue - Parlano di problemi di 
lingua ma sono infastiditi da 
altro Non sopportano che nei 
miei lavori parlidellacondizio­
ne femminile, della situazione 
politica E aggiungono che di­
sprezzo la religione In realta 
disprezzo il concetto di religio­
ne che gli integralisti cercano 
di imporre» 

Purtroppo, quella che po­
trebbe apparire come una di­
sputa dialettica a distanza si è 
trasformata alcune volte in un 
vero e proprio «contro «fisico» 
Del quale Zem -nourì ha paga­

to le conseguenze «Duramela 
lavorazione ài Da Hollywood a 
Tamanrasset qualcuno ha di­
strutto per tre volte le sceno­
grafie del film - ricorda con 
rabbia e amarezza - È succes­
so a Boufarik, a trenta chilome­
tri da Algen Senza che nessu­
no avesse letto la scen< ggiatu-
ra si era sparsa la voce che I 
contenuti della pellicola fosse­
ro fortemente antireligiosi II 
venerdì, in alcune moschee, 
e erano anche stati dei sermo­
ni che criticavano il nostro la­
voro Sara un caso ma il gior­
no successivo gli arredi hanno 
preso fuoco Un danno econo­
mico di' trenta milioni che mi 
ha obbligato a sopprimere di­
verse scene del copione» In­
terrotte giocoforza le riprese e 
tornato in Francia, Mahmoud 
Zemmouri non si è dato per 
vinto Nel silenzio del suo risto­
rante parigino (che gestisce 
per poter autofinanziare I film) 
ha consumato con calma e se­
renità una divertente vendetta 

«Ho riscritto parte della sce­
neggiatura, inserendo altre se­
quenze» GII occhi de) regista si 
accendono «Sono tutte se­
quenze antireligiose, che origi­
nariamente non esistevano 
Venticinque minuti di amnga 
contro il fanatismo e le sue 
manifestazioni più esteriori» 

Un pò Zavattini e un po' 
Moretti, Zemmouri sta già pen­
sando al prossimo atto d'accu­
sa, «sconvolgente» e feroce Un 
film sull'incesto {L'onore della 
tribù), protagonista Richard 
Gohringer e un'attrice, possi­
bilmente italiana, ancora da 
trovare «Per salvare il cinema e 
la cultura algerina occorrono 
delle operazioni da kamikaze», 
sottolinea senza sentirsi neces­
sariamente un eroe dell anti­
conformismo «Non bisogna 
avere paura di niente e usare, 
una volta persempre, dalla lo­
gica di sottomissione alle esi­
genze del potere» Un potere 
molto abile e disincantato Pa-

-IfolU 
anni 
del twist», 
uno dei film 
di Mahmoud 
Zemmouri 
presentati 
agli 
Incontri 

,A d l P e n jo | a 

radossalmente più (inconscia­
mente) spiritoso dello stesso 
regista «lo mi sono divertito a 
ironizzare sui comportamenti 
delle persone Lo Stato, inve­
ce, ha girato le cose per rica­
varne un profitto economico 
Come? Inventando un tessuto 
Dallas e una linea d abbiglia­
mento femminile Pamel» 

In attesa di realizzare un an­
tico progetto su un comunista 
convertito ali Islam, (l'idea fu 
sottoposta a Nino Manfredi 
che rifiutò), Mahmoud Zem­
mouri riflette sugli scenan del 
dopoguerra «Vorrei fare un 
film sull'emiro del Kuwait, ma 
sugli effetti della cnsi del Golfo 
e è poco da ndere Anche per­
che prima sarà necessario ri­
cucire lo strappo tra i paesi 
dell'area Nord e Sud del baci­
no del Mediteneneo Non sarà 
facile Vista da Algeri, la politi­
ca delle nazioni europee ricor­
da ancora troppo la strategia 
dello struzzo» 

• i MILANO La Clamaica e 
lontana mille miglia, chissà 
dove, forse agli antipodi della 
grigissima Birmingham, città 
inglese dalla quale vengono gli 
UB40 Non importa il reggae, 
nato in quel magnifico angoli­
no di Canoe è ormai lingua in­
temazionale e si adatta alle va­
rie realtà, tanto che per sce­
gliersi il nome il gruppo si è 
ispirato a quel modulo che i 
giovani inglesi usano per chie­
dere il sussidio di disoccupa­
zione (l'UB40, appunto) Del 
resto, a dieci anni dalla scom­
parsa di Bob Mariey, massimo 
profeta del reggae, definire 
con precisione quella musica 
ipnotica e ntmata diventa diffi­
cile 

Cosi gli UB40. che vanno an­
che loro verso il decennale, 
hanno riproposto a Milano la 
loro piccola lezione di gruppo 
interetnico bianchi e neri sul 
palco del PalaTrussardi, impe­
gnati a leggere reggae, ska e 
quant'altro alla maniera loro 
Divertente, almeno a vedere i 
quattromila in platea, non pro­
prio innovativa 11 concerto, 
anzi, è la copia conforme dello 
show messo in piedi per l'ulti­
mo tour dedicato a Labour of 
love, traccia discografica più 
recente del gruppo, di un paio 
d'anni fa. Quasi due ore di mu­
sica, gesti ntmati, piccoli assoli 
sapientemente distribuiti, stu­
diati apposta per non uscire 
troppo dalla costruzione col­
lettiva Difficile dire se gli UB40 
inseguano semplicemente una 
loro privata lettura del reggae 
o se dietro ci sia davvero un 
progetto artistico Resta il fatto 
che il reggae ha regole precise 
e va riconosciuto al gruppo un 
rispetto abbastanza credibile 

Non c'è, ovvio, que Ila fisicità 

un po' morbosa che la musica 
della Giamatca aveva nei suoi 
tempi di massimo fulgore, 
quando i profeti si chiamava­
no Bob Mariey e Peter Tosh 
quando dietro a quelle note 
e era un sentore di liberazione 
che oggi ù un pallido fanta­
sma Poco male il gruppo di 
Birmingham ripercorre, anche 
con qualche divertente spunto 
autolronlco. quasi tutto il suo 
repellono da Red red wme il 
pnmo singolo di successo, fino 
i l gol you bobe, che cantaro­
no in coppia con Chnssy Hin-
de (Pretende») per puntare ai 
primi posti delle classifiche 
Usa Passano anche attraverso 
qualche hit, compresa la Marry 
nvers lo cross che portò fortu­
na a Jimmy Cliff, altro grande 
del reggae Ora, fermi disco­
graficamente da due anni, ma 
sempre instancabili dal vivo, 
gli UB40 non si dannano l'ani­
ma per innovare più di tanto 
rappresentano già una band 
storica e svolgono un compili­
no corretto e gradevole senza 
esagerazione né stonature 

Alla fine, insomma, si tratta 
di musica da ballo, con qual­
che implicazione culturale de­
gna di nota (i temi sodati dei 
testi, la rilettura di una musica 
difficile da interpretare fuori 
dai suoi canoni ben precisi) e 
molte concessioni al facile 
ascotto Dopo Milano, il grup­
po continua il suo giro italiano 
va a Bologna (questa seri 
ospite di una iniziativa antiraz-
zista della Sinistra giovanile), 
poi a Roma (il 23) per conclu­
dere a Lucca (il 25) A dieci 
anni dalla scomparsa del gran­
de Mariey una simile resisten­
za alle mode potrebbe anche, 
chissà, suonare come un tribu­
to al Grande Maestro 

Buri Young e Fabrizio BentivogHo nel film «Americano rosso» 

Primefilm. «Americano rosso» 

Le sorprese 
del cerca-mogli 

MICHELE ANSELMI 

Americano rosso 
Regia. Alessandro D'Alani 
Sceneggiatura. Enzo Monte-
leone interpreti Burt Young, 
Fabrizio Benuvoglio, Valena 
Mihllo, Sabnna Fenili, Bros Pa-
gni Italia. 1991 
Roma: Alcazar, Admlral 

•*• «Bella, italiana, vergine e 
pettoruta» La moglie George 
Mamago la vuole cosi italo 
americano arricchitosi facen­
do belle le salme (diciamo 
che è un estetista dei morti), 
quest'ometto dalla pronuncia 
incerta e dai capelli rossicci 
sbarca nel Veneto, donde par­
ti, con una gran voglia i\ mari­
tarsi Él agosto del 191(4 il fa­
scismo non ha ancora invaso 
I Etiopia, Learco Guerra ha vin­
to il Giro d Italia e la squadra 
azzurra di calcio è campione 
del mondo Amencano rosso, 
opera d'esordio del trenta-
seienne Alessandro D Alatri 
(viene dal mondo dejjli spot 
pubblicitari), cominci! come 
uno scherzo d epoca che il ti­
tolo arricchisce di un doppio 
significato L «americano ros­
so» e, appunto, George Mama­
go, ma anche un apentivo di 
moda nel Veneto di quegli an­
ni (1/3 di vino bianco. 1/3 di 
campati, 1/3 di seltz) Chi dei 
due sia più dannoso lo scopri­
rete alla fine del film che si n-
soh/c con un colpo di scena in­
tonato ali andamento cu po­
llare impresso alla storiella dal 
regista e dallo sceneggiatore 
Enzo Monteleone (il romanzo 
èdiGinoPugnetu) 

Se Maniago è bruttino e sbn-
gativo I uomo a cui si rivolge 
per trovare moglie e un giova­
notto fascinoso e puttaniere, 
tal Vittono Benvegnù Appena 

licenziato per una questione di 
coma dall'agenzia matrimo­
niale in cui lavora, il trentenne 
coglie al balzo 1 occasione per 
farsi una vacanza tutta spesata 
nel miglior albergo della rivie­
ra e npulire lo yankee A caval­
lo di una cabriolet bianca, i 
due attraversano spiagge e 
campagne per trovare la ra­
gazza giusta Compito impro­
bo anche se piacevole, alme­
no per Vittono, il quale si gode 
alcune delle candidate che 
presenta all'americano una 
vedova ancora piacente, una 
bomba bionda a caccia di ric­
coni, una contadina sordomu­
ta, una cameriera abbrutita dal 
suo Zampano II vero ganzo 
della situazione sembra Vitto-
no ma gatta ci cova.. 

È inconsueta 1 ambientazio­
ne anni Trenta, che la smaltata 
fotografia di Alessio Gelsmi re­
stituisce sotto una luce ali a-
mencana, satura di colon, 
estrosa nei movimenU di mac­
china Magan una certa «cari-
nena» npetitiva avvolge le scor­
ribande erouco-balncan -dei 
due, uri effetto rafforzato dalle 
morbide citazioni musicali 
( Vorrei offrirti una bambola ro­
sa) e cinematografiche (C/i 
uomini che mascalzoni) Però 
il film si lascia vedere volentie-
n, per quel misto di malizia, in­
dolenza e cinismo stampato 
sulle facce dei due personaggi 
Che sono interpretati da Burt 
Young e Fabrizio Benovoglio- il 
pnmo, smagnto rispetto agli 
anni in cui era il cugino di Roé-
ky, sfodera I impazienza e 1 ot­
tusità (apparente) del danaro­
so, il secondo, brillantina sui 
capelli e balletti alla Clark Ca­
ble, si conferma uno dei nuovi 
belli (e bravi) del cinema ita­
liano 

l'Unità 
Lunedi 
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